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Sport

Coppa Italia

Perugia-Brescia, si fa sul serio
Feralpisalò tenta l’impresa Spal
Prima di assurgere al ruolo

di sorpresa, il Brescia è chia-
mato a confermarsi. Tutto
questo dovrà succedere già
oggi, nel bel mezzo del calcio-
mercato più intrigante vissuto
negli ultimi dieci anni dai ti-
fosi biancoblù.
Mentre Mario Balotelli si

appresta a diventare ufficial-
mente una rondinella (il co-
municato arriverà oggi, men-
tre lui si allenerà con la squa-
dra da martedì) e Claudio
Marchisio si avvicina (domani
il possibile affondo per chiu-
dere subito), la squadra si
prepara a scendere in campo
per la prima vera partita della
nuova stagione. Alle 18 di og-
gi, al Curi di Perugia, il Brescia

affronta nel terzo turno di
Coppa Italia la squadra di
Massimo Oddo, tecnico cor-
teggiato da Cellino due anni
fa. È subito dentro o fuori,
senza possibilità di appello.
Il tecnico riparte dal dog-

matico 4-3-1-2 nel quale, salvo
sorprese, troveranno spazio i
nuovi acquisti Joronen, Zhr-
mal e Chancellor, con Magna-
ni pronto a giocarsi un posto
con Gastaldello. Per il resto,
dovrebbe essere confermata
la formazione dei cosiddetti
titolarissimi con Sabelli e
Martella terzini, Bisoli e Tona-
li in mediana con la mezzala
ex Slavia Praga e Spalek alle
spalle della coppia Donna-
rumma-Torregrossa. Assenti

gli acciaccati Dessena e Cista-
na, oltre al lungodegente
Ndoj. Tra una settimana arri-
verà il momento in cui le ron-
dinelle, con umiltà e spensie-
ratezza, dovranno puntare a
sorprendere l’intera Serie A.
Quel momento, però, è anco-
ra lontano e passa anche e so-
prattutto dalla conferma di
Perugia.
Alle 20.45, invece, arriverà

il turno della Feralpisalò di
Damiano Zenoni, che dopo
aver eliminato il Pordenone
cercherà un’impresa quasi
impossibile allo stadio Mazza
di Ferrara, di fronte alla Spal.
In un’amichevole disputata
poche settimane fa, gli esten-
si hanno rifilato quattro reti ai
leoni del Garda certificando
sul campo un divario tecnico
indiscutibile. Due categorie
separano la squadra di Zeno-
ni da quella di Semplici, or-
mai divenuta una solida realtà
in Serie A.
Ma d’estate e, in particola-

re, nelle notti di coppa— si sa
-—tutto può succedere.

Davide Zanelli
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Basket

Verso i mondiali

S celta tecnica, questa la motivazione
dell’esclusione di Pietro Aradori dalla
Nazionale che prenderà parte ai prossimi

mondiali cinesi. La decisione da parte del c.t.
Meo Sacchetti di non far rientrare il logratese
nei 12 azzurri convocati arriva come un
fulmine a ciel sereno nel bel mezzo del
Torneo dell’Acropolis, manifestazione nella
quale l’Italia è reduce da due batoste subite da
parte di Grecia e Serbia. A stupire sono
soprattutto le tempistiche della decisione,
visto che i nomi degli ultimi 3 giocatori
«tagliati» sarebbero dovuti essere comunicati
una volta giunti in Cina e soprattutto in
seguito al torneo di preparazione a Shenyang
e Anshan. L’avventura azzurra di Aradori si è
invece conclusa ben prima. Il neo acquisto
della Fortitudo Bologna avrebbe già lasciato
Atene dopo un colloquio con Gianni Petrucci.
(p.pis.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Sacchetti «taglia»
Pietro Aradori
Si arena il sogno cinese

Testimonianze

di Pietro Pisaneschi

Dancelli racconta
il suoGimondi:
«Un galantuomo»
«Io eFelice eravamoda sempregrandi amici
madadilettanti eropiù fortedi lui»

Il periodo a cavallo tra gli an-
ni ’60 e ’70 è stato uno dei più
fulgidi del ciclismo italiano.
Non solo la storica rivalità tra
EddyMerckx e Felice Gimondi,
scomparso venerdì all’età di 76
anni, catalizzava l’attenzione
degli appassionati, che vibra-
vano anche per le gesta diMot-
ta, Bitossi, Basso, Adorni e Mi-
chele Dancelli.
Il nativo di Castenedolo, in

carriera ha conquistato 73 suc-
cessi, tra cui una Milano-San-
remo nel 1970, ed è stato com-
pagno di Nazionale di Gimon-
di in 6 edizioni dei Campionati
Mondiali.
Dancelli, qual’è il suo primo
pensiero sulla scomparsa di
Felice Gimondi?
«Se n’è andato un galantuo-

mo, prima ancora che un gran-
de campione»
Com’era Gimondi da corrido-
re?
«Un grandissimo professio-

nista. Era concentrato sul cicli-
smo durante tutto l’anno, io
ero più sbarazzino (ride)»
Al di là della sana rivalità in
strada, com’erano i rapporti
fuori dalla corsa?
«Ottimi, io e Felice eravamo

molto amici. Gli ricordavo

sempre del Giro dell’Appenni-
no del 1967 quando lo staccai
sul Passo della Bocchetta e vin-
si da solo con oltre 3 minuti di
vantaggio. Poi toccava a lui ri-
cordare le volte che mi aveva
staccato in salita e ci metteva-
mo a ridere. Ci siamo salutati
l’ultima volta quest’anno al Gi-
ro d’Italia alla partenza di tap-
pa da Lovere».
Condividendo il solito anno
di nascita, il 1942, lei ha in-
contrato Gimondi fin da di-
lettante. Si intuivano già allo-
ra le stigmate del campione?
«Da dilettante ero più forte

io, tanto che vinsi anche un
campionato italiano. Gimondi
invece era un po’ indietro co-
me preparazione e come visio-
ne di corsa anche se era già for-
tissimo a cronometro».
Gli annali ricordano la Pari-
gi-Roubaix del 1966 dove fo-
ste grandi protagonisti. Co-

me andò quella volta?
«Ricordo benissimo quel

giorno. Caddi due volte prima
di andare in fuga. Dopo 50 km
sonopartito di nuovo e stavolta
avevo Gimondi a ruota: erava-
mo rimasti soli. Ci accordam-
mo per darci cambi regolari fi-
no al velodromo e poi giocarci
la vittoria».
E poi, cos’è successo? Gi-
mondi vinse e lei arrivò 24°…
«Giunti ad un ponticello,

una macchina della corsa slittò
davanti a noi. Gimondi riuscì a
passare evitando il pericolo, io
invece sbilanciato dalla mac-
china fui costretto a mettere il
piede a terra per non cadere. Fu
un attimo, non lo ripresi più».
Tra i ciclisti odierni, si sente
spesso paragonare Vincenzo
Nibali a Felice Gimondi come
stile di corsa. Lei cosa ne
pensa?
«Gimondi rispetto a Nibali

modo di correre era piuttosto
alternativo. In questo invece
mi rivedo in Julian Alaphilip-
pe».
Quali sono le grandi differen-
ze tra il ciclismo suo e quello
di Felice Gimondi e quello
odierno?
«Eravamo molto più indi-

pendenti, dovevamo improvvi-
sare non avendo le radioline.
Anche ai rifornimenti doveva-
mo pensare noi. Ci portavamo
le provviste nel tascapane fin
dalla partenza senza che du-
rante la corsa si affiancasse
l’ammiraglia della squadra o la
moto dell’organizzazione a
passarci l’acqua. Nelle grandi
corse a tappe c’erano frazioni
più lunghe e molti meno tra-
sferimenti. E infine le rotonde.
Ai miei tempi non esistevano,
c’erano molti più dirizzoni e
meno cadute».
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Campioni
In alto la festa
dei grandi
campioni per gli
85 anni di
Ernesto
Colnago:
Dancelli è il
secondo da
destra, Gimondi
il settimo
Qui a fianco:
Dancelli nel
1970, quando
vinse la Milano
-Sanremo

«Vero, però ho fatto anche
70 km di fuga solitaria!»
E lei invece in quale ciclista di
oggi si rivede?
«Mi rivedo in Alejandro Val-

verde: forte sia in salita che in
piano con la differenza che lui
si risparmia di più in corsa. Io
invece scattavo sempre, il mio

era un po’ più lento in salita.
Felice era un diesel, Vincenzo è
più scattista. Ma vuole sapere
una cosa su Nibali? Per vincere
laMilano-Sanremo nel 1970 ho
impiegatomezzora inmeno ri-
spetto a lui nel 2018».
Al tempo però non c’era la sa-
lita della Cipressa…

Trova questo quotidiano e tutti gli altri molto prima,ed in più riviste,libri,fumetti, audiolibri,e tanto altro,tutto gratis,su:https://marapcana.surf


